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PREFAZIONE 



vJuESTE Note furono scritte esclusivamente per 
la Società Geografica Italiana , che le pubblicò 
nei suoi Bollettini di Novembre e Dicembre 
scorsi. Vi fu però chi le credette degne di spe- 
ciale ristampa ; ed io sempre pronto ad ascoltare 
la voce della vanità la permisi. 
Nella tranquillità del mio studio , e con un 
ide materiale raccolto leggendo chi mi aveva 
:eduto nelle Missioni e neir Alto Paranà, io 
*i potuto ampliare il mio lavoro e dar fuori 
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Ragioni che determinarono il viaggio al Territorio delle Missioni e come si estese al 
paese de' Marecagiù ^ Compagni di viaggio. 



« Fra tutte le terre della vasta Repubblica Argentina 
forse nessuna venne più negletta di quella che costituisce 
l'attuale Territorio delle Missioni, e forse nessuna terra 
ha più di quella un importante passato storico, come nes- 
suna parte della Confederazione Argentina racchiude mag- 
giori ricchezze ed ha dinanzi a sé un più prospero av- 
venire », 

Quéste ad altre simili parole io sentii più volte ripe- 
termi da un eminente personaggio argentino pochi giorni 
T^rìma di lasciare l'Italia, assieme all'invito di visitare 
'^a regione avanti di intraprendere il mio secondo 
".o nelle regioni australi. Nel prendere commiato da 
- j personaggio , io non accettai , né ricusai l' invito , 
^accol^i quanti libri si erano scritti su di quel paese 




armi dopo dell' invito , stabilirono le prime missioni nella 
provincia di Guayrà, al di sopra della grgn Cascata del 
Paranà. Quivi spiegarono tanta attività e tanto si maneg- 
giarono presso il Governo di Madrid, che i proprietari 
spagnuoli, o encotniendaderos , come si chiamavano, spinte 
o sponle dovettero ritirarsi in provincie non ancora in- 
fluenzate dalle missioni. La dolcezza con cui Ì gesuiti trat- 
tavano gl'indigeni, la cura che essi prendevano del loro 
fisico e del loro morale ebbero un'eco in tutta l' America 
-^~' Sud,' si che anche lontanissime tribù guarani, e spe- 
nente quelle limitrofe ai possedimenti portoghesi, ac- 
evano a porsi sotto la tutela e protezione dell' Or- 
* Ciò attirò sopra di quest' ultimo 1' odio dei Porto- 
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ghesi e soprattutto dei Mann 
crocio degli Europei coi Bras 
e delle più crudeli che abbi; 
naie. I Mamelucchi, nel léjl 
Guayrà, distrussero le tredici 
cupavano, uccisero gran parte 
rono traendo prigioni molti di 
Della numerosa popolazione 
parono col padre Mitoya, al 
loro imbarcazioni, alle rapide 
gran Cascata del Marecagiù, ( 
vettero fermarsi ed aprire alle 
densa foresta. Quando io pen; 
' colta , alle grida di rabbia e 
r esplorazione dell' alto Paranà 
dere all' eroismo del padre M 
di settecento canoe che lascia 
cento poterono sfiiggire Ì ter 
di Babebuhy e giungere al la 
ulteriore insidia da parte de' ! 
marono e fondarono i tre vili 
e Loreto. 

Altri gesuiti furono chiama 
Gli Spagnuoli di Xeres , d 
di Espiritu Santo e di altn 
Guayrà, che in odio ai gesuii 
fendere la riva orientale del I 
dopo la distruzione delle Mis: 
lacchi e dai Tupis, sicché do 
del Paranà, abbandonando ser 
veri fuggiaschi del padre Mit( 
fitto per isolarsi dagli Adelat 
Buenos Aires. Oltre a ciò Ìl 
Governo di Madrid l'autorizz 



ninato il lavoro, 
Ita, essi ritoma- 
tazioni (i) ». 

le, i missionari 
trar profitto delle- 
; all' allevamento 
più ricercato di 
mo specialmente 
iduce la così detta 
. cui avevano por- 
evano fornire al 
ECentomila chilo- 

ed ogni giorno 
isioni dalle rima- 
di essi l'odio di 
i. Aggiungasi la 
ne e di Buenos 
i credevano nelle 
ale sorda guerra 
me e la sua ìsti- 
ito de' loro com- 
. posero di fronte: 
esti, approfittando 
valore delle terre 
:ato colla Spagna, 
;va la colonia del 
fondato di fronte 
duto il territorio 
;1 Fiume Uruguay. 
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< salvati 
questi me 

ni* di G< 

vamo felic 
are die n 
per il Re 

:i accorda 
imo, noi 
e tri buio 

in voglia' 

iaschcdun< 

riti semp 
V. E. , a 
Itri menti 



haè nande Rey upe Diioroinbuycbi 
béicheoe Tata reco Seiior Goier- 
nador Maràngatu. Eney Fyaye 
ùnga oreyerurehague ndebe , hac 
Tupa cde piiibone , haè tande- 
raàrò yebi yebi àngù aìpohaè note 
èugà. 

San Luis hegui , à 28 de Febro, 
1768, rehegua nderayre ta po- 
riahu Taba qiieiebo. Cabildo. 



alla campagna, 
troveranno più 
gnazio, fuggirai 
farvi del male 
gli abitanti di 
San Stanislao 
Timbò siano p 



Stessi, non sor 
chiamarli all'< 
e del Re, com. 

Cosicché, b 
accordateci qua 
e che Iddio sii 

Ecco quanta 
liei popolo di 
febbraio, 1768. 

(Sottoscritti 
nicipo di San ] 



1 altr'uomo al posto di Buccarelli a' 
semplicità, ed avrebbe confortati Ì pi 

ordine di cose: lui no, s'impuntò, 
ica un principio d'insubordinazione, e 

alcune truppe contro i supposti ribel 

1 che la rivolta fosse scoppiata fra tutti ' 
stesso , per la via del Paraguay , alle I 
>var gente in armi, trovò gente in la 
oi voleri. 

disposizioni prese da Buccarelli non 
nsane. I governatori e sotto^overaator 
lati a reggere Ì sette dipartimenti , ne 

erano state divise, lungi dal curare ; 
•i Indiani, erano ritornati all' antico s. 
ndas (vassallaggio), ed i Padri france; 
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vano supplito i gesuiti nello spirituale, offrivano ogni 
giorno al loro gregge cattivi esempi di immoralità. 

Gli effetti di tale regime non tardarono a manifestarsi. 
Molti dei Guarani , malcontenti, abbandonarono le Mis- 
sioni e ritornarono alla vita randagia, altri si rifugiarono 
nel Paraguay , a Corrientes , in Entre-Rios ; sicché soli 
30 anni dopo T esplusione dei Gesuiti la popolazione delle 
Missioni era ridotta a meno della metà. 

L' espulsione dei gesuiti non fu , che il principio dei 
mali che erano riservati ai poveri Indiani. Nel 1801 le 
Missioni orientali caddero nuovamente nelle mani dei Por- 
toghesi , i quali vi diedero un saggio , benché assai limi- 
tato, di quanto avrebbero poi saputo fare più tardi , cioè 
nel 1818, nelle Missioni occidentali. 

Le infelici Missioni erano diventate il teatro delle lotte 
che il patriottismo di Belgrano, la gelosia del dittatore 
Francia e l'avidità dei Brasiliani avevano suscitate negli 
Stati platensi, ed i poveri Guarani erano obbligati a pre- 
stare la loro vita e le loro sostanze ora a questo, ora a quello, 
colla certezza di essere spogliati da tutti. Inutilmente Àndres 
Tacuari, detto Andrecito, luogotenente e pupillo del ce- 
lebre Caudillo Artigas , mosse alla loro riscossa contro dei 
Brasiliani, i quali, e per l'antico odio ereditato dai Por- 
toghesi e per 1' avidità d' impossessarsi di quanto ancora 
rimaneva della ricchezza lasciata 'dai gesuiti, avevano or- 
dinato al colonnello Chagas, di triste memoria, di en- 
trare nelle Missioni occidentali e tutto rovinare, villaggi, 
chiese, estancias , piantagioni, e trarne la popolazione alle 
missioni brasiliane. Chagas fu fedelissmo interprete degli 
ordini ricevuti. Dove le sue bande passarono, non rimase 
pietra sopra pietra. Tre anni di guerra bastarono per di- 
struggere la paziente opera di duecento anni. 

Nel 1822 delle quindici fiorenti borgate situate fra il 
Paranà e T Uruguay non rimanevano che poche rovine , 

G. Bove. ^ 




capanna, tradita da una 
ta, compatta verso un 

mano di ventimila Ita- 
asservatorio ! Chi lo ri- 
ni! I villaggi si tocche- 
ora sepolte da una im- 
) i filari dei vigneti e 
;cherini; le aspre vallate 
i estuari dei fiumi irrì- 
praterie sarebbero co- 
dove sorgerebbero ed 
sdotti greggi del vicino 
arse, se il sogno si av- 
5an Carlos vi sarebbe 
da esso il tenente Bove 
ne italiana e preconiz- 
)i connazionali. 



enture , ma 
s' intende) , 
;a , tanto il 
< lasciammo 
res) minac- 
ico comuni , 
a volle che 
che fummo 

Riacìuelo ; 
na alTollata 
itendo quel- 
ì speronate 
ta del Ria- 
ipitano , po- 
tanta era la 
Lior d' acqua 

camerotti , 
.nistra come 

olenti note: 
arani » , ed 
acevoli ab- 
; le proprie 
osario, ove 

i, uno sper- 
ile che da 
Paranà. Ma, 
ai inferiore 

braccio più 
io, nel quale 
ente per ri- 
'Sario ed a 
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Pozuelos, e non potei giudicare quanti al di sotto del 
Guairà. 

Nelle grandi piene , invece, si calcola ad otto metri la 
crescente del basso Paranà , ed ora , se si pensa che il 
fiume ha, presso di Santa Fé, circa nove miglia di lar- 
ghezza , si può immaginare quali cambiamenti idrografici 
e topografici debba produrre un cosi enorme e turbinoso 
dislivello di acque. Isole portate via di netto ; banchi , 
lunghi miglia e miglia, formati; canali, grandi come fiumi, 
aperti; barrancas spostante. Non parlo dell'innumerevole 
bestiame travolto , delle estancias sepolte , dei villaggi e 
città distrutte. Uno dei piloti del « Messaggero » , testi- 
monio oculare della grande piena del 1858, mi raccontò 
che in tale congiuntura il Piata rassomigliava più ad un 
prato che ad un mare , tante erano le isole erbose (cama- 
loios) che in esso galleggiavano. Dalla colonia del Sacra- 
mento , si sentivano i muggiti delle vacche , i nitriti dei 
cavalli, gli urli delle tigri che i camalolos trascinavano seco 
loro ad annegare in alto mare. Innumerevoli fiirono le 
tigri travolte da Corrientes alle città platensi, spaventando 
talmente le popolazioni, che per poco non si ripetè V or- 
dine di quel governatore di Montevideo, che nel 1812 
fece prendere a cannonate tutti i catnaloios che passavano 

in vicinanza della città 

Alle 7 ant. del 22 gettammo T àncora al Rosario di 
Santa Fé- Rosario è una prova di quanto possa fare sullo 
sviluppo di una città una felice ubicazione. Se uno dei 
nostri vecchi americani y largamente pensionati dalla for- 
tuna, ritornasse sulle sponde del Paranà, quanto egli tar- 
derebbe a ravvisare Rosario! Il villaggio di venti anni or 
» si è cambiato in una opulenta città : al posto dei 
hos di paglia e di creta sono sorti colossali edifici : le 
>cite tartanelle, che portavano a Buenos Aires i magri 
otti, hanno dato luogo ai mostruosi vapori della Com- 



3 gli spìriti 
vivono lag- 
a. E quello 

res e nelle 

gradite ai 
>io, se noi 
ttendere le 

numeroso , 
10 le fila, 

lie fossero 
le inglesi, 
caro nel- 
di i legami 
e nella bi- 
i, vi hanno 

giù ancora 
sulla strada 

Entre-Rios) 
à è tuttora 
ichè anche 
iella quale 
la celebre 
della Re- 
3 le truppe 
iinato r alto 
va a piene 
litrofi. Che 
: Platensi , 
ili' indipen- 



< , la distanza tra 
irebbe quasi di un 
I ogni istante ral- 
erdendo talvolta la 
o giungono ad ora 
diverse dovrebbero 
iranà. Cinque piedi 
a carico completo, 
'.e, e parmi che il 
per quantrocento 
i capricci. Sarebbe 
I , col « Duilio f> 

del 25 settembre, 

ndo temporale di 
detti giunta 1' ora 
i pochi momenti , 
I , avvolto in quel 
tina non è seconda 

)noscere i dintorni 
nna di Arasati , la 
, ricordi della fon- 
spagnuola nel Pa- 
re quanto grande 
spagnuoli. Si è sul 
uan de Torres de 
, con ventotto uo- 
, vedendo tornare 
piccolo manipolo 
Dio e ad essi si 
fondazione di Cor- 



)le a qualche nemico e 
attesa che altro più au- 
r focaccia. 
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stessa pia. 
.' opificio ; 

Sommoz 
circa di t 
nezzo di 
ella nece. 
logna aln 

dri, le caldaje , le turbine ed i 
zucchero come quella del signor 
abbisognerebbe di cinquecento 
n prodotto di trentacinque mi- 
inna greggia, L' errore grande 
{ueUo d' aver . messo Ìl carro 

fondato lo stabilimento e poi 

lodo interessante , poiché , oltre 
o di S. Anna, essa mi permise 

dì Corrientes ed alle località 
iti alleati prima dell' invasione 
la Laguna Brava, la Loma, ecc. 
attendarono per parecchi mesi, 
ntamila persone : provveditori, 
etrici, ragazzi, tutti gli elementi 
fgi ; eppure quella nuvola umana 

di sé traccia alcuna.... 
on presenta attrattatìve di soru. 
rive così: « È una città posta 
; dalla confluenza del Paraguay 
,enos Aires. Sorge su di una 
sul livello del fiume , dove ter- 
brmata da un tufo arenoso in 
lano losca , soprastante, pare, ad 
iUoso e ad argilla ; terreno falso 
: a squadra tra loro , con case 



sempre allineai 
Ite con teno di 
irò. 

[ Quest' insieme 
ì molto della m 
), dove se ne 5 
do arancie, mat 
le; fumando gr{ 
)acuccate nello 
ipre nudo sino 
tdssime !a raa^ 
lo delle mercati 
Vvrei da Corrici 
: io, dalle lìnest 
■o stendersi dir 

immenso mare 
Vnche il Giaco, 
i la curiosità df 
ti speculatori, ci 
io che la Repul 
ntana, ai Thoua: 
ero la sorte di 
idono. 

Ma se non vidi 
ti, che giomalm 
rrientes. AttravE 
le donne, alle q 
jù indiane, lutt 
laicurus e Toba; 
ino può immagi 
isar per le stra 
•collanti per l'ac 
immondìzie in 
ttone.... 



Paranà » salpò l' àncora 
della vista di Corrientes. 

BocchCj e poco dopo, la- 
titino , infilammo I' Alto 

, per cui le due sponde 
o panicolarìtà : il Passo 
lustra; ambìdue capisaldi 

Mide boschive, ed io colla 
e i passi, riconoscerne le 
, e solo ebbi a provare 
li questa parte del fiume: 
«si, tutti, sono gettati li 
aa impertinenza spaveor 
ultime carte, posta sul 
le separa la terra ferma 
he , ma per quanto mi 
n mi verme fatto di scor- 
) a ponente del villaggio, 
a greco. Il porto d' Itati 
ippunto perchè libero di 
lei punti di transito del 
;k)rrientes passa nel Pa- 
passo della Patria e Po- 
aturalmente il bestiame 
;e venduto, che quello di 
lì. 

questo ultimo caso è 
< del fiume. Ad una barca- 
tré aste di bambù. Alle 
per la coda gli animali 
: o tre d' ogni lato , se- 
e la lunghezza delle aste, 
. Gli animali cosi sorreni 



la barca posson 
stando trascinai 
. ponzone dirigt 
Da Itati a moni 
.brosa: i bassi 
i da arrestare u 
>so Paranà le n; 
idi di pescagion 
vrebbero pescai 
mersìone facili; 
ntes ad Ituzainj 
las e con magg 
;he a monte. 
A causa della 

Ituzaingò prim 
U borgo d' Ituz 

recente costruz 
ita decreuta pri 
rante la stessa 
ime case. Cessa 
ingó, se non si 
late le Missioni 
ui infatti fanno 
issioni, e qui ci 
icamacion e dej 
Le cosi dette ' 
ll'Ombù, impe 
i impediscono i 
iranà, mentrechi 
scagione e di i 
ssifondi dell' O 
lo. 

Neil' America 
'itto si vinsero 
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Lnare tali 
ai lo perni 
ericolo che 
indo saputo 
amente sti 
Marina arg 

giro ai 1 
ono dovute, 
ione di essi 
di quattro; 
Iran Rapida 
[uella che ( 

devono rii 
dico discer 
rapare una 

una correi 
line di met 
i nervi si ( 
:ono. I mi! 
WaUah (?) 
; talvolta 
Ite colle lo 
erra un gic 

Apipè, co 
là. Si è ad 
nero tenute 
primi conq 
jtendo risai 
isserò il fu: 
ssunzione. 
ice la Gran 
to a 4" 57 
a di per sé 
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continuo, ma si divide in quattro sezioni che 
rispettive cadute o.iio; 0,05; i, Sì'; e 2,886 

I bassifondi dell' Ombù e dell' Isola Perdid 
IO leghe circa a monte, sono dovuti ad un su 
krgamento del fiume, e quindi ad un disperdìmt 
diato delle sue acque. Ed infatti, nel mentre a 
Missioni il fiume è contenuto in un miglio e r 
di larghezza , all' Isola Perdida esso si allarga 
chilometri ed all' Ombù comincia quell' imme 
tricatissimo arcipelago di isole , isolotti , ciuffi 
banchi, bassi fondi, che sulla carta sono impn 
segnati coi nomi di Isole di laceretà e di A] 
grandi piene una parte dell' arcipelago è sommi 
lora numerosissimi sono i canali navigabili, tra 
che corre diritto dall' Ombù alla Isola di Gioì 
quale si risparmiano da sei a sette leghe di n 
Nelle magre , di navigabile non è che il bracci 
rìdionale, cioè quello che passa dinanzi a Santi 
a Curupaiti. 

Le Isole Yaceretà ed Apipè , benché abbra 
loro insieme una quarantina di leghe quadrate 
alcuni punti di una fertilità prodigiosa per il d 
di humus depositato , pure sono disabitate. 
magre alcuni legnajuoli vi si recano per alcune 
ma il loro soggiorno è lungi dall' essere piacer 
numerose sono le tigri e le serpi velenose. I,( 
laceretà passano per essere le più grandi dell' a 
vivono di capibara, ma, quando queste mancan 
a nuoto il fiume e vanno a portare la strage 1 
cias di Santa Tecla, di San Miguel e dell' Om 

Contento che altri avesse con tanta larghezi 
le Rapide di Apipè e che da tali studi ne fos; 
la possibilità della navigazione oltre Ituzaingò , 
dicarmi alla parte terrestre e vedere quale . ass 
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si potesse fare su di essa, nel caso che le vie fluviali po- 
tessero, per quei subitanei cambiamenti a cui va soggetto 
il Paranà , opporre altri ostacoli alla navigazione. D' altra 
parte si è presso Ituzaingò che cominciano le Missioni , 
ed io volendo avere ana giusta idea del valore di esse, 
tT2L bene che cominciassi ab ovo. 

Dopo alcuni giorni di permanenza ad Ituzaingò, partii 
in compagnia del signor Rossetti a cavallo per Posadas. 
Strano a dirsi! fu con vera difiicoltà che potemmo rin- 
venire due ronzini, ma essi facevano allo scopo mio « chi 
va piano, va sano e va lontano ». 

Uscimmo da Ituzaingò alle 3 pom. del giorno 6 (ot- 
tobre). Il sig. Adamo Lucchesi , che ad Ituzaingò ci aveva 
offerto ospitalità , ci accompagnò per qualche tratto. Una 
vecchia carretta tirata da sei vecchi bovi, guidata dal vec- 
chio Simone, conduceva i bagagli e serviva di laboratorio 
al Campanella. Giammai caravana parti da Ituzaingò con 
elementi più pacifici, e della calma de' nostri quadrupedi 
ne avemmo sino alla fatica, poiché essi ci tennero non 
nieno di tre ore per giungere ne' pressi di Santa Maria, 
a due leghe circa da Ituzaingò. È bensì vero che strada 
peggiore non si poteva trovare. I temporali dei giorni 
passati avevano cambiato il bahado in una vera laguna, 
per cui sarebbe stato più facile fare il tragitto con canoa, 
che a cavallo. 

Questo bahado è l'avanguardia della grande Laguna 
d'Ibera, che si estende dal Paranà a Mercedes e com- 
prende una superficie di settecento leghe quadrate. È la 
più gran laguna della Repubblica Argentina. Benché si- 
tuata a poche diecine di leghe da Corrientes e circondata 
di borgate , di villaggi e di estancias, si conosce meno di 
\ che del centro dell'Africa. Gli abitanti della campagna, 
Tiolti della città, credono che l'interno sia occu- 
i da isole, abitate da nani negri e pelosi e pretendono 



aver sentito uscire da essa 
alte colonne di fijmo inn 
molti gaiichos non si avvici 
r ora del mondo. Ma ne 
poiché , se v' ha un semcr 
care (coccodrilli), sono a] 
d' Ibera. 

Se poi t' Ibera sia uno 
catena di paludi , non si : 
tutti la tentò Bossetti; ma 
dovettero ritornare indietri 
loro venne idea cosi tnsan 

Che la Laguna d' Ibera 
d' acque lo dimostrano i : 
Rio Corriéntes, l'uno che 
nel Paranà, Tanto il Miri 
navigabili per alcune dieci 
una casa francese abbia < 
studio del Corriéntes, per 
nella laguna. 

La Laguna d' Ibera noi 
mento della provincia di ' 
la metà di questa vasta i 
paludi , pantani , pozzang? 
caìtados), fossati, canneti, 
stituivano in lontana epoc 
che la Pampa, Santa Fé 
Ora sono elevate sopra i 
metri .... 

Dall' alto dell' Estancia i 
assai bene il margine setti 
e vedere come ad Ituzaìn 
lo tocca, poiché tra il cai 
hanno scavato ed il fiun 



:arro : di qui ad un anno 
obbligati a passare nella 
lingò è il solo emissario 
e settentrionale. I Gesuiti , 
ora sta facendo la laguna, 
e col Paranà mediante uiu 
Tranquera Loreto : un' altra 
Maria : la Tranquera de 
z di fronte alla Tranquera 
pò trincerato , col quale 

rientes 

estancia di Santa Maria, 
invoglio di una diecina di 
a noi aveva già accam- 
altrettanti carri. Si acce- 
: tre sedicenti cuochi pre- 
ed i brasiliani tirarono 
e indivisibili. È difficile 
ritornelli più melanconici, 
e il gaucio (i) sa strap- 
rra. Il soggetto è quasi 
rrisposto; molte volte pa- 
e. 

bella stella » sdrajati sui 
:Ì nostri poncios. Il letto 



uojo. Talto quKIo ippitilo t legiio ti 



tissima sotto l' am- 
empo abbandonata. 
' eslancia abbraccia 
uel, dal Paranà alla 
no di una bella col- 
rconda, che appena 
so fogliame. 
:la, eslancia di pro- 
1 io fummo natural- 
mo fummo messi a 
nanzi un appetitoso 

(i), il cui odore 
L noi che attacco! 
;Ì aveva dichiarato 
in calcio al recado. 
Cunipaìti. La via 
ediosa, poiché Bos- 
impigliò in tali pa- 
a a uscirne. A Cu- 
enezia » dal nome 

beneficio della di- 
ra da Posadas ad 
ci accolse a braccia 
Drire maggiormente 
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nno belle. Vedrà Cindelaria 
lei Gurupà e del Pindapoy ; 
}sè, il Civirai, un colle più 
'i fresca dell' altra. Io , con 
Missioni perso tutto, eppure 
io ho fede nell' avvenire di 
che nel nostro paese è sscol- 
[taJiani a venir qui. Ma non 
iono dei capitali. Ci sono 
) che si potrebbero comprare 
verno, e tutti terreni agricoli. 

in Missioni, meglio che in 
epubblica, ed essa dovrebbe 
sione. La canna da zucchero 
I minima fatica. È un genere 
co. Si abbatte il bosco , si 
semina. Una volta all' anno 
;ior lavoro ò nel tagliare la 
. Una compagnia che si sta- 
li, dopo il primo d'impianto, 
1 la cuccagna non sarebbe 
lè dopo pochi anni i terreni 
ttuale. Ne vuole una prova? 
Posadas , si pagavano mille 
chilometri quadrati) ora non 
nove mila. Se lei vuole, io 
trerò il guadagno che si può 
ilk coltivazione della canna 
uè anni coltivo undici ettari 
anno saranno ammonute a 

venduto sul posto la mia 



irtita in ippodromo (i) ». 
d allora è bello vedere 
ne la carmagnole ed Ita- 
^^geIltiIli girar la ^amba 

vedo il maggiore F. M.; 

pieno di cichetti e di 
tiva e s'aggrappa all'im- 
>allerim. 

I possa r unione, sebbene 
lì quanto vediamo nel- 

3ne di Posadas per sod- 
o d'Italiano, poiché Po- 
liani. Anche qui vediamo 
t , correre a Corrientes , 
:o nelle politiche gestioni; 
di Gallino , e scappare 
aici politici del suo can- 
ine le costole, 
mmercio della yerba (2). 
nmercio, la yerba greggia, 
ene dal centro di Mts- 
una dozzina di macine, 
acqua , altre con mule, 
ercio della yerba langue : 
o accorti che tutti i loro 
lire i mercanti di Posadas, 
Far West americano arric- 
on mancano alle porte dei 
eiyerbateri abbandonarono 
' : verbali scarsi e poveri , 
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la yerba avvilita e si potrà 
Posadas, Ma fortimatamen: 
manca T industria yei balera 
ed ora è una febbre per i 
mandioca, tabacco, caffè, i 
che dà il buon esempio. ] 
Corpus, a i8 leghe a mo: 
tendo chilometri e chilo 
grande macchina da dist 
sono in viaggio. A Sant'j 
sorge un altro stabilimeni 
sponde del S. Pipò; il sij 
, v'ha dubbio che, se la fi 
poco faranno a Tucuman 
dustria zuccheriera. Le I 
lontantissima provincia a 
di comunicazione : il Para 
Avanti, dunque, anche 
sgomentino le difficoltà, i i 
e vi sia premio una beli 
di Como o sulla costa li^ 
anche voi contribuito a i: 



r indice d* una rmlelle. ] 
■mente sotto la. poppa , 
sponde del battello, ma ' 
,j«remi, per cui uscimmo 
veniente che un po' di 1 

Il 15 tutto era pronto 
una ventina di giorni il t 
posto del lavoro ; ma , a 
novembre il « Carema > 
avrebbe rimontato il Pa 
rebbe arrivato all' I-gua; 
noi, sospendemmo la p 
rema » , cogli agenti di 
rimorchio de' nostri b; 
equipaggi. 

I venti giorni che ci 
ed io li avremmo impie 
sioni compreso fra Ìl Pa 
ed il Ya-bibery, quello 
rebbe veder colonizzato 
come venne percorso. 

Candelaria, villaggio ] 
Posadas e residenza di 1 
generale. Ma per megli< 
gato il nostro tempo, tr 
di viaggio. 

Ottobre 20, Posadas 
Arrivano i cavalli da C 
gaglio vanno per acqua. 
Sotto della compagnia ra 
agenti della Casa Hard 
magnifico cavallo sauro 
lucida, speroni d' argent 
cappello di feltro sulle 




!a avere delle set 
èr via. Povero 
3 acconciavano 
ino alla pancia dei 
;r il vicino Garupi, 
ri pan te per le piogge 

: si denuda sino alla cìq- 
ir acqua; mister Thomas, 
tno. D' Anagnan dichiara 
frirebbero e ci prega man- 

per il passaggio. Bossent 
imprudenza commessa. Il 

tutti i fiumi di Missioni 

gli alberi svelti, ì tronchi 
10, formando delle grandi 
lino a che queste accumu- 
) il materiale più a valle, 
lo in tali momenti. Quello, 
•assaggio del Garupà , è il 

da una roccia sdrucciole- 
sovente Ìl piede e sì som^ 

iria. La signora Bossetti 
:esia lombarda, che pensa 
nima, e nel mentre lavo- 
i , pensiamo a d'Art^pan, 
Iella canoa. Dove si va a 
! D'Artagnan dorma alla 
donchisciottesca sarà più 

tino siamo a cavallo in 
a fu uno dei più fiorenti 
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villaggi, sotto r amministrazione dei gesuiti. Posta , com< 
essa è, sul Paranà e dotata del più bel porto di tutta 
parte superiore del gran fiume, a Candelaria affluivan< 
quasi tutti i prodotti delle Missioni destinati ali* esporta- 
zione e quasi tutte le mercanzie provenienti da Buenos 
Aires. Scacciati i gesuiti, Candelaria divenne la capitali 
di sette dipartimenti, nei quali erano state divise le Mis- 
sioni. Nella guerra d' Artigas, anche Candelaria fu distrutti 
e pochi anni dopo una densa vegetazione copriva la gii 
fiorentissima borgata. j 

Il collegio dei gesuiti sorgeva su di una bellissima col^ 
lina, a cinquecento metri dal Paranà. Tra folti gruppi 
aranci silvestri, di campomanesie, di selloviane, di eugenie 
di palmizi, si sorreggono ancora le rovine degli edifizi 
gesuitici : il collegio, Y ospedale , il cabildo (municipio) 
nel centro di quella vegetazione bomeense, l' antica piazzi 
delineata e netta, come uno square di Torino. Gli alberìj 
ora secolari, hanno messe le radici nelle celle dei Padri 
le palme crescono sui pilastri,, le liane si arrampicano si 
muri diroccati, ma sulla piazza si contano appena pochi fil 
di erba. C'era da solleticare anche la curiosità del mene 
corioso e pensai che nella piazza dovevano aver luogo 1( 
domenicaU riunioni ed i tornei e le processioni e esercì: 
miUtari e soprattutto li si dovevano squadrare e lavorare 
blocchi di basalto e di diaspro che servivano alla costi 
zione delle case. Scavando, infatti, si trova un dens( 
strato di schegge di pietra. 

A poco a poco le rovine vanno rifacendo capolino: lei 
ascie dei boscajuoli lavorano alacremente ad abbattere la 
selva che le ricopre e nell' ampio giardino, probabilmente 
tracciato dal Padre Miloya, Bossetti vi ha una magnificai 
piantagione di canna da zucchero. 

Recentemente Candelaria venne dichiarata dal Govt io 
Argentino colonia ufficiale, e leggo nei giornali eh' id 
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i trentina di famiglie svìzzere, 
ursione per acqua. Da Cande- 
arnacion sulla costa paraguagia. 

non ha che ottocento metri 
; del Garupii si allarga Consi- 
lio sulla costa argentina , che 
osenature. Il canale principale 
a l' isolotto Itacuà e la terra- 
icqua corre colla velocità di 
sulla Punu Itacuà una rapida 

durano fatica a sorpassare, 
spaccata) prende Ìl nome da 
roccia che torma Ìl promoni 
:zogiomo , il vento entrando 
ati e sibili. Gli abitanti del- 
|uelle sieno le grida delle vit- 
ino dinnanzi ad Itacuà , senza 
ni. I devoti accendono ceri , 
pno fiori , dinanzi all' aper- 
ii' Itacuà giacciono i Sarandi, 
perta di giunchi e sommersa 
li e la costa argentina, il ca- 
ad acque alte: quello al N. 
lo e meno correntoso. 
'osadas vi sieno non meno dì 

brevissimo, e, partiti alle 8 

. «uiiim. , auc y, ju gli eravamo nel porto di Posadas. 

Porto di nome, poiché ancoraggio più infelice di quello 

non si può immaginare. Meno bruno è quello di Villa- 

imacion, di fronte a Posadas. Il Paranà ha tra Po- 

5 e Villa-Encamacion una larghezza di un miglio e 

"'la-Encamacion o Itapua (pietra verticale) fu già 
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testati il bajo, ed allora si sente 
caballo por eì tordilìoì — Vaya / 
della l'olla. Il bajo vince, ed il n 
ritornare a Candelaria, è obbligai 
signor Bossetti. Le corse dei ca 
può dire, i soli divertimenti deg 
argentina. Ogni domenica si cor 
vengono attori e spettatori da ve 
ziatamente questi divertimenti u 
pacificamente , e las disgracias (c< 
dell' acquavite somministrata dall; 

Ottobre, 29. — Alla mattina s 
una lunga escursione. Il piano s: 
e di là trottare verso il S. sino 
per una ventina di leghe questo 
e ritornare poi in linea retta a ( 
cento miglia da percorrere. La 
Bossetti, io ed il peone Cecilio, e 
cavalli, tre di ricambio ed uno e 
giorni. Di tenda, nulla. Una ter 
macchietta troppo visibile , e so 
grande comitiva , e quando due 
dono a stare cogli occhi bene a 
aveva conoscenti ed amici ovunc 
fare a meno del recado. 

Nel passaggio da Candelaria ; 
trattò un poco più umanamente 
giungemmo a Posadas verso le ' 
conveniente alcuno. Il colormeUc 
con me cortesissimo ; e sapute 1 
ferse cavalli e soldati di scorta. 
avrei accettati, ma i soldati!.... s 
alla nostra escursione una troppa 
dinai r onore della scorta. 
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[. — Alla mattina dì buon'ora 
idas. La strada è sufficiente- 
mo di buona voglia. Passano 
: mandre di bestiame. Cam- 
ina terrazza che da Posadas 
ci arrestiamo alquanto per 
rei. AU' I pomeridiana giun- 

ricchissima estancia dei ge- 
imìla capi di bestiame. Ora 
di Corrientes , ma l' eslancia 
LTÌ politici 1' hann>> limpiafa 
ne era allora il maggiordomo 
di notte la pelle per mira- 
si era ritirato , egli, vedeva 
a i muggiti dei tori ed i ni- 
re cacciava dinnanzi a sé. In 
;imila capi di bestiame. 
praintendente) ricevette il suo 
ia aperte , e , per riverbero , 
^ì , colle briglie dei cavalli 
brutte faccie facevano girare " 
va Bossetti, per cui il povero 
lande: « Che cosa faceva il 
era vero che si era Istituito 
quanti uomini si componeva? 
capito, dissi tra me; e mi 
ati del colonnello Roca. Ed 
quando il bravaccio , avendo 
Concepcion, disse : « Noso- 
:ion, y si usied quìere iremos 
! pensai : ma prima del mio 
bposto : Con mucbo gusto », 
j più sicuri che accompagnati 
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da un pelotione 
pagnia non potev 
compagni incaric; 
lontano' scorgevai 
loppe di traverso 
giungevano, 

AUa sera, sull' 
Avevamo cavalca 
come un fardello, 
nel suo rancho: i 
uccel di bosco ci 

San Culos è, 
sioni. — Martin 
panorama che_si 
l'antico .villaggio 
pays est réelleme 
un paysage du F 
sées, avec des v; 
d'abres, de petits 
guapey, qui prei 
vraiement délicì^ 
l'homme ne vieni 
de cerfs et des ; 
caris; de volées < 
pèdes couvrent le 
nei 1856, quandi 
sponda sinistra di 
Carlos fu ripopol 
una ventina di n 
copre le rovine £ 
punto ove si rii 
Nord vanno a ] 
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la così detta Sierra dell' Iman. 
rà 400 m. più alto di Can- 

jvembre (corrispondente al no- 
iosi intenso , che domando al 
te. 

loncepcion, che visitammo nei 
aeno bellamente situati di San 
ridesta , e si ridesta soprattutto 
impagnia inglese sta intrapren- 
me di canna di zucchero. Ma 
eli' Uruguay , assai interiore a 
ide del Paranà, e la Compagnia 
ebbe cambiare. 

trada detta ufficiale. Per recarsi 
prendere attraverso i campi. 
3za difficoltà, lion cosi l' Ita- 
pioggia avevano fatto uscire 
lua sempre ad essere bello. Le 
entuate che presso San Carlos : 
Javier restammo solo il tempo 
une delle rovine. Benché , ai , 
er non fosse uno dei più po- 
ia esso era imponante per es- 
la yerba-mate. Presso di esso 
, campo grande , nel quale si 

;i fece a grandi passi. In due 
leghe; ma pagai lo sforzo, che 
per due giorni. 

icursione, coli' aiuto del signor 
el piano già costrutto dall' in- 
mpilai la Carta disegnata nella 
li alcuni intelligenti abitanti di 
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Missioni, r3p[ 

di territorio d 

n « Carem 

era ancora te 
San Ignacio-^ 
desiderio che 
non per il voi 
suo letto. 

Infatti esso 
suo corso, mi 
s' allarga e foi 
le più grosse 
La nostra gita 
Marcellino Bo 
essendo il lat 
un vero parad 

Da Candel; 
sando per Sai 
suiti, quello i 
ubicato. Esso 
vista e senza 
Il Governo di 
una colonia u 
nandez, che s 
nuovo villagg 
quello dei gè 
quale sì gode 
sadas. 

Il signor Fi 

Alle II pa 
rimorchio i a 
Abbiamo la fc 
dal suo stabili 
steggiare una 



amo ìq tempo per di- 
mps^ia del colonnello 
it' Ignazio-mìni. Il vii- 
si più popolati (3306 
tano. Una folta vegeta- 
r strada col fiJcetto , 
Ile cosi dette Missioni 
mini sono le più con- 
ia potenza e della ric- 
ibe potuto figurare bel- 
a. « Aveva un J5 me- 
facciata è discretamente 
porte. Esistono ancora 
i. Quello, che attira lo 
. un monogramma di 
disopra di esso la tiara 
li si vedono gruppi di 
, monogrammi, cappelli 
:hiesa vi erano il col- 

edifizi ; tutti costruiti 
rmi di dizspró' (asperon) 
della chiesa hanno quasi 

sembra il bastione di 

irticato , io mi rappre- 
»iorno di Sant'Ignazio , 
lanzi all' altare , tempe- 
e s' innalzavano cande- 
ndo Padre Machoni , il 
vestiti. Vedevo le na- 
)lo; a sinistra le donne, 
lini , ed al di là della 



si r esplorazione dell'alto 
guazù ed i territori del 
ti al ritorno. Pregammo 
, » di condurci sino a 
alla bocca dell' I-guazù. 
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Alle tre pomeridi 
pucù , a cinque lej 
costa paraguagia. 1 
nome, poiché, a m( 
dritta, e la corrente 
tire fortissima. Det 
(pucù) formicai (tui 
cinanza. Serrati con 
r aspetto d' innumei 
dalla foresta che di' 
non potei a meno i 
ma, avvicinandomi, 
biarono in sottili t 
qualche metro ai d 
talmente vicini l' un 
tra essi come un in 

I Tucurù sono fc 
dai Tapes (guarani 



per qu 

1 determi 
di questi 
ipo di tu 

I cupi, 
entrano 
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fra gli E 
tutta una 

più spia< 
iione di j 
;i flagelli 
10 presso 
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Il cupi non è solo dei 
foreste , ove nidifica atte 
avendo la forma di un in 
trovammo in abbondam 
Guairà. 




Fig. }. — 

Si è a Tucurù-pucù e 
grande impresa yerhalera 
nosciuta sotto il nome 
Compagnia, per intere 
Escobar, ottemie dal Gì 
sione di lavorare, per d 
fra i Fiumi Igatimi e ^ 
sorgenti; concessione eh 
leghe quadrate. Uribe e 
fede, con un ardore cb 
Fece per proprio conto 
e r Itambé-guazù ; apers 
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villaggi, popolò campi e diede lavoro, amjualmeiite, a--- 



iquecento o seicento individui. I primi lavori ìncomìn- 



ciarono nel 1878, ; 
Escobar, che avev; 
presa. I frutti di qi 
di yerba, ma soli q 
a 12,320 quintali. ( 
gnigno, ma, sfortn 
fece , nello stesso a 
ci rifuse parecchie n 
mi si dice, sembra 
v' ha chi vocifera s 

La yerba {Ihx pa 
il quale nasce tanto 
foresta, tra cento a 
elavati o bassi , tut 
ferisce le vallette, 1 
margini delle paludi 
reno più rotto , 1' u 
(campi) r albero nt 
col quale divide am 
resta esso si svilup] 
mune vedere un He 
o tre di circonferer 

I yerbateri calcola 
di un ihx campestr 
schivo ; ma non è 
a centocinquanta ci 
centinaio di questi 
chiama un yerbaìe, 
spese a cui si deve 
sia per unirlo ad ui 

L' iìex sfruttato n* 
e nel Brasile È per 
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rodotta dall' iiex coltivato , e 
Jito rimase delle coltivazioni 
Ite il loro domìnio sulle sponde 

Scacciati i gesuiti, non se ne 
, ad onta che si sia ricono- 
i è di gran lunga superiore a 
ute a quella della foresta , ove 
può acquietare la fragranza della 

:a dei yerhaìi è semplice quanto 
ziose. La linea, che unisce la 
il (Brasile) a Villa Rica , nel 
aversa ÌI maggior numero di 
Lea , a distanze più o meno 
Ile trecento miglia , s' incon- 
D. non s' incontrano che poche 
Iiex. 

s' incontrano Ì verbali brasiliani 
Sant' Angelo, ecc., nel mentre 
ivano i yerbali dell' I-^azù, di 
dell' Igatimi , ecc. 
;uente modo : si potano i rami, 
cassare sopra di una fiamma. 
;nsabile, poiché senza di essa 
onvenientemente. 
le, i rami si dispongono a 
), sotto del quale si mantiene 
o spazio di tempo che varia 
rba cosi tostata è facilmente 
al polverizzatolo. Quando la 
scala , essa è polverizzata sia 
inzione brasiliana e che con- 
io da una caduta d'acqua; sia 
;zo di apposite dentature hanno 



un alternato movimento di alzata e 
imprese , come quella di Tucurù , 
beandola passare successivamente tr 
sino a che essa ne sorta pressoché i 

Polverizzata s'insacca. Al tempo 
il quale voleva che ogni cosa esport 
di prima qualità, la yerba non poteva 
di cuoio. Ciò aveva la sua ragione. 
tanto più la sua freschezza quanto n 
pressa nel recipiente che la contiene 
cordava le orribili morti date col cu 
cuoio umido e gettato poi al sole , > 
tare lo stesso sistema per l' Uex. E _ii 
giungere meglio il suo scopo: i saci 
duri, che potrebbero servire da palli 

Nei sacchi di tela ora comunemei 
è compressa col cosidetto ^ocador, f 
legno duro e dell'altezza di un uom 

Ma ::(0ccata o non :(occala la yerba 
momento, la sua importanza; il thè 
preso il posto. Solo nelle campagne 
non si saprebbe immaginare il gatid 
nuccia) e senza pai/a (caldarina), coir 
maginare un Turco senza la tazzina 
moca. Contro il mate (i) non poco 
prenderlo; ed invero nulla di meno 
sare della cannuccia di mano in ma 
che se ciò poteva essere piacevole i 
meroni , è sulle sponde del Piata se 
de' più stomachevoli. Non v' ha du! 
diato come altrimenti consumarla, la 
dèi principali posti delle produzioni a 

(i) Home che ti dd >I1i fusiant di ynha nclL' ac^ni e 



quali ha grandi vantaggi; 

i, nel mentre che non è 
A Buenos Aires ed a 
esperimenti sopra espe- 

lO dare buoni risultati , 

!, del nostro illustre con- 

ferba, ed al trovarsi in 
se la piglia, viene la vo- 
ci yerbatero sìa dei più 
vita de' balenieri , aspra, 
, di pericoli e di nessun 
quella dei lavoratori di 
tre quattro mesi, che 
ssato in una densissima 
stilenziali paludi, inzup- 
imendi aquazzoni, con un 
,na fetta di charque (carne 
) e si avrà la vita di un 
. stato tanto fortunato di 
raccolto quattro o cin- 
o pieno di speranza, alla 
orsi in cammino per un 
ida lo sorprende un vÌo- 
;nano , la yerba si inzuppa 
■à contento se al prossimo 
:sÌone di lui, e gli pagherà 
no valore. I due o tre 
rivere nella colonna gua- 
quella di perdita. Cosi si 
I, i Gonzales, e cosi bì 
amburu, ecc., yerbateri de' 
le abbiano visto le foreste 



Il solo yerbatero fortunate 
verchie pazzie hanno ridott 
spagnolo Martin. Ma egli s 
altra maniera degli altri h.\ 
ben due o tre anni non si 
ecco che un bel giorno giù 
cacicco di una parte degli I: 
ricchi yerhaìi dell' Acarei e 
. archi per marciare contro i 
Piray-Pitan. Tranne l' ultinr 
lin, dapprima appena appei 
aveva tanto saputo mettere 
sua destrezza, che solo dut 
essi, era stato dai giovani 
di cacicco, e tanto era il pi 
che non v' era intrapresa ci 
vasse, le cento , le due t 
tarlo. Cosi egli si diede a 
chi verbali dell' Acarey, dai 
altri yerbateri colla notizia i 
cinquecento armati a sua ( 
di Martin, il generale Es 
di tutti i yerbali al diso] 
generale Escobar si degni 
che sarebbe stato impicca 
così il Martin insalutato 
moglie e due rampolli , 
rana, sulla sponda argentiti 
fu qui che negli ultimi 
dizione. L' ex-cacicco soppc 
zione la sua abdicazione, c( 
ci dava sagggi del modo { 
presso i Cainguè. 

I Cainguè o Baiberà, soi 



i più numerosi. Essi abitano tra Ì Fiumi Tembei e Victo- 
»rocay. Martin calcola che il loro numero sìa poco infe- 
riore ai diecimila. Sono deboli, astuti, viziosi e nomadi. 
Vivono a tribù dì poche centinaia di individui e, se si 
toglie ^1 breve interregno del Cesare Martin, mai conob- 
bero, né riconoscono autorità alcuna. Solo nelle grandi 
caccia , il più abile assume la carica di huntsman , carica 



nessuno gli invidia quando le caccie non danno alcun 
iltato, o finiscono in qualche accidente. Ma le grandi 
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battute sono rare, e ciascuna fan 
proprie fosse per farvi cadere i 1 
dere il laccio per il cervo , il 

Scarsa è però la selvaggina, ei 
vita dei poveri Cainguè, se faces 
mente su di essa. Fortunatameni 
si è fatta strada tra di essi, ed ogn 
dato da una piccola pianugione 
di manioca, sulla quale la famigl 
cacciagione, ■ né miele, né frutta 
nere. Il miele entra come non ] 
de' selvaggi che abitano le fores 
scodella di miele essi venderebbi 
del mondo. Anche i yerbaleri ha 
zarlo ed il miscuglio del miele d 
è considerato da questi ultimi e 
manicaretti. Io lo tentai due o t 
stomachevole, che in seguito no 
gli altri mangiarne. Bossetti peri 
prime ripugnanze, il piacere del 
scendo, ed uno, che debba fare 
deli' America Meridionale, bisogi 
resistenze, poiché può accadere 
avviene le dieci volte a tutti i yt 
poter fare assegnamento che sop: 

Le mielare (o melìere) abbonc 
è difficile passare un giorno senza 
Nella nostra escursione dall' Itan 
tuirono uno de' più seri ostac 
Scoperta una meliera non e' era 
nanzi i portatori. I saccfii erano 
montate , e non si riprendeva la 
l'albero che racchiudeva la meli 
spaccato, ed ogni minima partic' 



) per il prossimo pranzo 
re, perchè trattavasi di 
1> , alberi durissimi di pa- 
)gna però confessare che 
erano Bossetti, Lucchesi 
si scaldavano più degli 
ero bisogno di riposo, 
facevano dall' albeggiare 

sono le specie di api 

: do i nomi in guarani. 

ai yerbateri. 

:zza di una moschetta 

iele. 

;lla grandezza di uu mo- 

agro. 

nde del yettey, negra 

eie buono e limpidissimo. 

mo. 

; con sommo dolore. 



morde. 

ria , costruisce alveare ; 

gnifica che fa il miele 
[uri, miele buono, 
dolore: costruisce i suoi 
L i cespugli di sarandi 

specialmente ne' capelli, 
il mandaruciai ha la stessa 



particolaritii, e tut 
il miele di un m^ 
testa e la barba in 
inutile , poiché 1 
cui soventi era ui 
tuffarvi il capo de 

n yettey. Tapini 
ruzu, r citata, il b 
ciai, sono del gn; 
che esse depongoi 
Irata dell' alveare ■ 
in un tubo di cer 
cinque o sei centi 
diametro. Durante 

Il pensiero di £ 
sterminato numer( 
migliaia di indivi 
mente non è cosi, 
che i boschi de! I 
turano a cosi bre^ 
la breve stagione 
che cibarsi. Il gua 
pindò e mbocagià 
il guangapirù, il ^ 
producono frutti n 
siti. È poco più g 
quando ben matur. 
tifica, matura e a 

Di più lunga du 
pindò, ma è talmt 
bene a corto di vi 
maginare quindi et 
^orni della nostra 
scimmia ! Ma 1' uo 



stato iniziato, spinte 
ìassavo anch'io ore 
mìa capttccina) o ca- 
l magro nostro stock 



l I 

lì 



< s 
■i s 



. I 



;ante sfuriate contro 
sua strada. 



Tanto la carne del caiy, 
sito mangiare, ma per p 
animale appartiene non c'i 
gonia poi di questi poveri 
tanto di umano , che non 
sentirsi strìngere Ìl cuore, 
occhi la morte di un ca 
Guayrà. Giunto il moment 
sforzo alzò il capo, ci gu 
avanti il braccio destro , 
chiuse gli occhi per sempre 
più dignitosamente. 

Se io tenni per qualche 
nostri portatori paraguagi i 
e, solo quando si trovaron 
questa minestra, ecc. n , rt 
scimiotto. EUos son medios hi 
obbiettavano, « poscia più 

I Cainguà e gli altri sei' 
il sottile e danno caccia ai 
accanimento, che sì possor 
foreste del Paranà. Un ban 
berà un non minore festine 
i Fueghini. Quando la caci 
tano le tribù vicine, si pul 
ntta la cena comincia una 
se non quando tutti sono e 
reggere sulle gambe. 

Secondo Martin , il balle 
Cainguà una vera mania: \ 
simi, ne' matrimoni, nelle 
lano quando, per servirmi 
la pancia è piena. In questi 
più a proposito ad impedir 
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causa, e sono !e sole, di que- 
asmo di essi che la fedeltà delle 
;, poiché i mariti cainguà sono 
ome altrettanti Otelli, lascio 






:he ne nasce, quando, passata 
;orgono che alcune delle loro 
con qualche bel vicino. 
come fatto a tutto il villag- 
è anche esso difeso da tutta la 



i, COSI non man 
unata mente son( 
molto vociato, 
^p per rimpiaz 
; i mariti caingi 
ontS' come l' om 
ati e cortesi cor 
riservano i lavo 
L Cainguà non . 
e. 

na prova dell' af 
le si può consid 
lie prendono i ( 
so di essa e finf 
, gravidanza, la 
; forze. Meno m 
o tre giorni doj 
ro. Se i Fueghii 
de' mariti durei 
3nna di servizio 
uvaja. 

na mattina, seco 

) si sente qualcl: 

:a dime la ragio 

jto : va alla sua 

ritoma alla cuci 

non era più lun 

■e o quattro libb 

inchè tra ì Cain 

3 avuta alcuna 

aver raccolto t 

probabilmente 

Essere Supremo e I3 

fa male in questo rr 
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per eccellenza. 
bbono tenere i 
rebbero stimare 
sedessero ancor 
edatori notturni 
li essi hanno fa 

me fra tutti i selvaggi dell' A- 
gia una fatale malattia che miete 
lividui dall' anno. È una febbre 
nente con malignissirai carat- 
ppagare l'ardore che 1Ì assale 
Ite , ma , come è da immagi- 
colpo di misericordia. Quesu 
e, essi la suppongono l'effetto 

nemici , per cui vanno assai 
3 voglia loro del male. 

Cainguà danno maggiore im- 
uali credono assicurarsi l' amore 

la civetta) è un possente ri- 
l' ipecaa , erba che cresce sulle 
legati da un capello della donna 
nella guayaca (cinta dì cuoio 
idono il vestito) sono sufficienti 
tera delle loro Lucrezie. Va di 

1 aggiungono tutte le altre se- 
, cioè quelle d'impiastricciarsi 
lo il più artistico possibile, ed 
;o del solito. Non ho visto alcun 
)bi tre o quattro degli ordinari : 
lunghezza di sette od otto cen- 
un grosso dito pollice. L'aper- 
lel quale il tembè è portato, av- 



viene pochi mesi dopo la nascita d< 
un osso di cervo acuminato. L' oj 
delle più dolorose e delle più perici 
chi bambini muoiono per tale batt 



soffocare le grida del povero fanc 
in azione tutti i tamburi, i pifferi, . 
della tribù. Le donne ballano inton 
suolo una tacuara (bambù) ripiena 
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laiberà, gli ex-sudditi del nostro 
.elle più miserande razze del- 

eglino sieno, stanno di molti 
icini Guagiachil. I Fueghini a 
) una civiltà loro propria , e 
eduti descritti, solo alcuni del 
isono rivaleggiare con i Gua- 
; una popolazione possa conser- 
ta come essa è da una civiltà 
'anzata, è uno di quei misteri 
Cora svelato e che forse non 

) da Trinidad al Fiume Mon- 
superiore alle mille leghe qua- 
come vivano , è arduo il sa- 

che attraversarono Ìl paese da 
'Ostri (orme) per ogni dove, 
aalche cosa che rassomigliasse 
;asse che i Guagiachil vi ave- 
iorno. I resti dei fuochi sono 
sso grandi alberi sradicati; il 
ri Indiani passino la notte al ri- 
li sono poi quelli fra i yerbatert 
a faccia con qualche Guagiachil, 
;rosi nelle vicinanze del yerbaìe 
:o di rendersi molesti distnig- 
ttati per il passaggio delle mule. 

che i Guagiachil hanno dei 
su di un albero, mentre colla 
i una alveare, si abbandonò al 

dieci metri. Tutti corsero cre- 
ma non trovarono che l'ascia 
cera, nel quale Ìl Guagiachil 



aveva deposto il 

Uri assicurò avei 
vicino, nello stes 
credenza che i ( 



Fig. 9. — Um.i 

GUAGIACHIL DEL VìVÌ 

del vero, asserì' 
gliere con qual 
dall' inverosimile 
Il povero Goi 
perto il nuovo i 
stato da tali dor 
tografare, in po5 
Guagiachil trova 
ai quattro venti, 
rientes non si a 
campione fotogr 
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gnore di Corrici 
no la coda. 
more dì indirizz 
Dgrafica , toccai 
Suagiachil, ed i 
e giorni stavami 
:o, senza parlare 
no al Monday, 
7/ deri-i-co-ve-rù 
d attraversare il 
che mette piedi 
il suo arco e li 
Io era scomparso 
rmocchi, lasciai 
nmo, cercamm( 
immo la minima 
Dove un Caing 
una tigre ed 
inche il più ines' 
passato un Guaj 

L venne raccolto 

[Uanto le freccie 
inte ore di pa: 
ile il supporlo £ 
ti lì da quelli di 
r anima dell' albt 
Mastico per tal 
asta, od abbattu 
ta ad angolo rett 
di natura differer 
jcrin, è doppia 
zna. appena man 
sserìscono che 1; 



giachil è totalmente distinta dal j 
più di tutti ebbe, durante il suo 
con essi, assicura non essere al 
quella lingua generale, come dial 
Tupis, dei Tain, ecc. I Caìnguè 
cagiù parlano la lingua guarani n 

Forse nessuna lingua al mond 
clava, ripeto, una più vasta esten 
Al tempo della conquista spagnm 
foci del Piata a quelle dell' Oreni 
cinque gradi di latitudine. È una 
molle come gli abitanti che la pa 
n' aveva fatta la lingua ufficiale e 
oggidì lo spagnolo è bandito dall 
ed è poco comune anche alI'Asj 

Ho nelle linee precedenti parla 
Marecagiù, di Guagianà , ed ora 
di dire alcune parole di questi al 

Dei Tain io non ne ho mai v 
me esaminati. Lucchesi fu quello 
la notizia alla costa del Paranà. 1 
feriscono dai GuagiachiI, ma di i 
rocia. Fortunatamente non sono 
ganti fra Ì due torrenti, che une 
chico. 

I Tupis sono fra gli abitanti i 
licosi ed i più indipendenti. Oci 
Brasile compresa fra i Fiumi I^ 
cosi detta di Curitiba ; abbracciai 
belle e più fertili provincie del E 
espansione ai coloni di Curitiba; 
casioni tentarono aprirsi, tra gli 
rana, ma ne furono sempre im 
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che si unirono ai mame- 
lioni gesuitiche del Guayrà. 

tribù tapis vi%'evano al di 



(V, DAL VERO). - 

PuKTA DI Freccia Caingué. 



ni argentine, ed erano anche 
europeo, lo spagnolo May- 
questa parte i Tupis argen- 
sulle coste del Paranà. Al- 



cune altre tribù invece in seg 
hanno passato il gran fiume e 
guay tra i Fiumi Itavó ed Ita 
Sono questi gl'Indiani coi 
giorraente. 




Fig. ti. — Amo di osso de 
Mortaio di legno di 



Essi costituiscono verameut 
come la descrivono tutti gli a 
i Cainguè di caccia, e di un 
rinter\'allo delle raccolte dei 
pescare e la pesca sarebbe ab 
dieci sfuggono dai loro ami t 
flùenza deUe correnti , che si 
i luoghi da essi prescelti. Qu 
lata) sono abbondantissimi, €■ 
sa vano non meno di dieci a < 
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ne prendono di venti a venti- 

nel Brasile, sembrano anche ad- 
è appunto per impossessarsi de' 
Curibatesi tentarono le diverse 



ono così pochi che essi non pos- 
. della razza che rappresentano, 
IO i Marecagiù , i quali prendono 
D della quale vivono: Sierra che 
lei Guayrà. I Marecagiù , par- 
!zo delle tribù circonvicine, e 
i loro alterigia a giudicare dallo 
!uiti avevano missioni tra di essi 
accento anni dall' espulsione dei 
ttavia non poche tradizioni reli- 
Marecagiù. Trovarono però che 
dai gesuiti, era troppo nuda, per 
penne e di mille colori , ed a 
inno , che press' a poco corri- 
;ipali feste religiose , la croce è 
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portata, con grande solennità, in gir* 
podicliè è confitta nel terreno e uor 
con una danza, poco dissimile da qi 
mani, vi girano attorno cantando e 
bambù ripieni di pietre. Il canto è ( 
a parecchie miglia di distanza. 

I Marecagìù sono Ì soli che possi 
stema di cacicchi, i quali tutti ubbid: 
riconoscono, il gran cacicco che ab 
Forse da ciò dipende il paragonabile 
poiché appare che le razze primitive 
scettibiH di miglioramento, quanto f 
capi : i Fueghin; , i Guagiachil , i 
repubblicane oltre ogni dire, sono r 
teoria. 

In quanto ai Guagianà che vengoi 
razione degli Indiani dimoranti lung 
non ho mai potuto formarmene un e 
contradittori sono gli autori da me 
interrogata. Nelle carte del signor M 
sono segnati nel Paraguay, ora nel Bi 
tina; e cosi in altre mappe. Secondo 
Guagianà sono quegli Indiani né Gu 
che dimorano lungo la sponda del fi 
Monday. Questi Guagianà sono ferv 
sieno stati convertiti da quelle tribù 
dalle missioni occidentali , durante la 
ed il dittatore Francia, 

Si fii solo nel 185 1 che i discend 
schi fiarono scoperti , e lascio imma] 
alcuni boscaioU, allorché, risalendo 
sì trovarono ad un tratto dinanzi 1 
maiz , di manioca e di cotone , un 
un pulito e regolato villaggio, un'ar 



Questo villaggio era denominato col pomposo titolo di 
Villa (città) Azara, giace ad una lega dal Paranà, in una 
delle più amene posizioni che io m' abbia mai veduto. Il 
Piray-pitan (pesce-rosso) serpeggia colle sue acque cristal- 



'■"": intorno al villaggio, boschetti d'arancio coronano le 
ine colline, ciuffi di peschi e di banani nascondono le 
anne e di per ogni dove si sente un tintinnio di cam- 
lelli appesi al collo di grosse e bianchissime vacche. 



Se non fosse Ìl sole che da 
d' essere trasportati in una i 
Per speciale degnazione e 
ritardi Villa-Azara, le porte 
Era la vigilia del Natale pe: 
inghirlandata, inramata dal 
. tare facevano capolino tra i 
legno di non so quali santi 
avranno perdonato di cuore 
questi modelli di scoltura ; 
lare (con debito rispetto a 
non potemmo trattenere le 
poiché il sacrestano, offeso 
e furia ci spinse fuori la p( 
cati, agli eretici. Ma il peg 
dello stesso giorno , che . 
piazza a cavallo , nel mentr 
trovammo ad un tratto circ 
in atto cosi minaccioso cht 
e per non farci rompere le 
che la processione fosse rie 
Una volta all' anno il pa 
giurisdizione spirituale app; 
Villa- A zara. Che concetto Ì 
formato dell' attuale loro p; 
cetto però che io mi sono 
mi ricordo il nome , è que 
chini del moiido. In due o 
■ sare con lui m' informò dì 
galanti, usando un linguagg 
bito che indossava , che da 
lui 

Dopo questi qualsiasi ceni 



lungo tempo, pe 

cominciammo a 
igia. Se v' ha 
rsi in un battellc 
so per i marin. 
; corrente a buttafuori; pe- 
bbono avere continuamente 
si trasportare dalle correnti 
re cosi in un' ora i! lavoro 
:ciati da un vortice contro 
il passeggero che deve sop- 
e a perpendicolo , senza un 
«nacolo che due alte, uni- 
quali , brulle per più della 
lantità di calore che uno sì 
rno. Dopo due o tre ore dì 
a scoppiare , e pensavo sena- 
are tale supplizio per lungo 
a mia robusta costituzione la 
Bossetti, di Lucchesi, Martin 
:lle tante privazioni soppor- 
3ni, credevano che difficil- 
are. Martin poi non trala- 
irmi : Capitan, usied es un 
ia talvolta sufficiente assai 
in grand' uomo, 
jresso il Tatigiupi, torrente 
(paludi) di Tucuru-pucu. 
na una graziosissima cascata 
; che cominciando con otto 
allarga alla base ad una cin- 
ii 85 gradi circa d'incHna- 



rie 
rg 



for 
;1 ( 

apo 
p 
cara 



]iie 
fan. 



he 



[tal] 
:api 
non 
line 
une 



«e 
1 p 

asci 
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1 altri autori I 
»abile ai vapo 
I di fiume coi 
ìcoltà il sormi 
.pida) e del 1 
Itata che fa il 
ru, i secondi 
el fiume bra 
lel piano col 
lono di alcuna 
e per passare 
1 mezza lega 
sia possibile , 
tezza del fiur 
de e di vorti 
denominato 
ogo. Le acqu 
e roccie che p 
o sopra se se» 
letri, scoppiani 
Jna grossa te 
Vortice Stopj 
jersi , poco i 
i il rompersi 
rodotta dallo 
opposta , forir 
:iare qualunqu 
le nostre cane 
eghe a valle 

variano però 
el fiume; cos 
insignificanti i 
lell'I-guazù, 



acque corrono tranquillamente, s 
scente un cosi tremendo vor 



quello Stoppani. Stante la larghe 
il vortice non è però dì alcun imp 



è-guazù il Paranà non riceve alcun 
sicché, senza grave errorej puossi 
Ila che passa dinanzi a Tucuru per 
; dal Guayri. Ora il Paranà è, 
uru , largo 450 metri , profondo 30, 
à di quattro miglia all' ora ; per 
volume delle acque che si preci- 
a. 
si scaricano nel Paranà, nel tratto ■ 

principali sono ; nel Paraguay , 
ibè-chico , il Santa Teresa e 1' I- 
;, almeno per quanto se ne sa, il 
ri, 11 Rio-Caa, Tutti questi fiumi 
r altipiano , nel quale s' incassa il 
endono al gran fiume a balzelloni 
'ultime, stupenda è quella dell' I- 
in altra contrada che non nel paese 
si può chiamare V alto Paraguay, 
nente. L'Itambè-guazù, a differenza 
rima di cadere si dividono In un 
ero di rami, si precipita tutto d'un 
Iti metri in un profondo pozzo, 
indo per essere strozzato tra due 
cano , e poi scendere a balzelloni 
un tranquillissimo seno. Denominai 
. Cascata Mùller. Voglia l'illustre 
ettare questo segno di riverenza 
1 mia gratitudine per gli eflìcacis- 
egnù prestare alle mie esplorazioni, 
sta dal Paranà due miglia circa, 
della roccia (basaltica) , tr» cui 
,à, gli affluenti suoi presentano un 
:eologico. Tanto più l' affluente è 
cascata è lontana dalla sua con- 



fluenza; cosicché, dato Ìl ■ 
di essi tributari , si potrebi 
esso cade. Cosi l' I-guazù , 



ha la sua cascata a sei kg 
terzo circa dell'l-guazù, a 
ghe; ritambè^azù, a tre 
quarto di lega ; ed infine i 
insignificanti ruscelli, cado: 



I Geologi rideranno di questa mia ingenua oC^v; 
tanto semplice essendone la ragione. 




M disotto deiri-guazù, facendosi il terreno più acci- 
itato , questa, direi, « legge delle cascate » cessa, e gli 



r 



k 
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affluenti al Paranà hanno le loro 
porzionate al volume delle loro ; 
Nell'altipiano quasi tutti gli afl 
tratto tranquilli e tortuosissimi, '. 
superficiale degli osservatori ri( 
tranquilla doveva essere la loro i 
tana epoca. A mezza lega circa < 
della grande fiumana, i macigni 
capolino tra una lussureggiante ' 
cigni trovansi ora tra sessanta e 
livello delie attuali acque; e coni 
scorrono sopra un fondo dai trt 
cosi si corriprende da dove veng 
cui sono formate le isole che co 
Diano e queUe che ne intercettan 
mente rifugge dall' idea delle mif 
che le roccie espulse dalle Strette 
bono aver visto passare prima d' 
nel fango che aiutò a formare, 
Tigre; cosi, rivolgendo il pensie 
s'immagina il gigantesco I-guazù 
tiiiida di metri, e giù, ai piedi d 
fondi burroni, il Paranà che mu] 
sponde^ con nuovi vortici e nuov 

Senza gravi inconvenienti il 21 
guazù. Quivi la corrente ed i 
già osservai, troppo forti e num< 
dere oltre colle nostre imbarcazì 
qualche fatica nell'Itambè, divlsan 
le canoe alla barra di questo aff 
terra il Guairà, Il solo Bossetti 
bastanza ardito: si arrese; ma ìkj 
il Vortice Stoppati , se l' occasioi 
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acciarsi. A causa delle ploggie 
azione, la marcia attraverso la 
. metà cammino cominciammo 
i. Bossetci decise di ritornare 
lire i viveri. Lucchesi, il picador 
nel contempo proseguito verso 
tro giorni, ne passano sei, ne 

il Guairà, accampiamo per tre 
amo ancora il Paranà per altre 
lossetti nessuna nuova. Scimmie 
.viroe erano divenuti i soli nostri 

ripassaggio dell' I-gurey, incoo- 
Bossetti era tutto mogio, mogio 

non ci dicessero, quanto era 
la testa dura , ma il Vortice 

1 dura di lui e nel mentre che 
ezze del trionfo, avendo le canoe 
to il vonice, questo gli fece un 

imbarcazioni di rovescio, loro 
imo accennato. 
Ammarrate le imbarcazioni e 







LTO Paranà all' Itambé-GuazC. 

aide e ranchos le provviste, ci 
entrata nel bosco. Il solo bat- 
;azzo dovevano restare a guardia 
Tativi non ci occuparono lungo 



tempo, ed il 23 alle ore 8 ant. 
segnale della partenza. I primi ; 
poiché, ascesi una trentina di □ 
del fiume si fece, per gli altri 1 
carichi come eravamo (i), ci v 
per arrampicarci lungo quella n: 

È opinione tra i yerhaleri ci 
densa nelle vicinanze del ParanJ 
cui stabilimmo di allontanarci e 
prima di dirigere al N., verso i 
trovarsi la grande cauratta. Olt 
dal Parani, avremmo passati i 
delle loro cascate, o alle loro e 
é facile, a causa della rapidità s 
l'una che l'altra supposizione rii 
che anzi nelle susseguenti escur 
&cile il camminare nelle vicina 
da esso, ove il terreno essendo i 
e trattiene le acque piovane da 
neti, palmizi, nei quali la vegeta 
serrata che talvolta il sentiero ( 
percorsa in un quarto d'ora al 

Picada è la strada aperta 1 
specie di picadas: carettiera, mi 
mini ,0 piche. Tenuto conto dei 
Cora oggidì si us^io nelle pro\ 
e paraguagie, una picada caretti 
sette od otto metri di larghezz. 
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:re, ai giganteschi alberi da 
:, agli innumerevoli ruscelli 
imaginare le spese e la quan- 
ta strada in mezzo alla foresta 

icada Don Fedro II, che dal- 
; truppe brasiliane a guerreg- 

rimase a mezzo per l'alleanza 

coli' Uruguay e quindi per 
itacco. 

permettere il passaggio ad 

L con falcetto, bastano per 

semplice o piche , basta ri- 

i, e chi non ha la schiena 

i rami d' alberi , e garetti 
chi tronchi caduti , resti a 

il piche richiede un lavoro 

posso ancora comprendere 
sio, il principale dei nostri 

a sciabolare dal sorgere al 
bolare nel vuoto, ma sìbbene 
que centimetri, e sopra tucua- 
tre canne, le quali, se Ìl colpo 
rcuotono al braccio, con tale 
Jcetto. 
■anà dirigemmo all'O., per ìl 

da Lucchesi, lungo l' Iiambè- 
fie tosse stat ? aperto per pas- 
dzò dal Paranà all'Itambè era, 
ìttibile, tanto è la forza della 

presso la Cascata Mùller, ed 
ine della strada Lucchesi, sul 
rticciolo, al quale demmo il 



nome di Porto Palos, poic 
novello Colombo, lanciò l 
ricchi yerbali maracagiuens 
, L'Itambè, a Porto Palos 
ghezza e quatti-o di profon 
nelle acque indica che qui 
colla Cascata Miiller. A n 
invece sono tranquillissime 
leghe girando e rigirando s 
i bracci del fiume quasi : 
pioggie si fondono l'uno 
lagune e paludi , attestand 
altipiano da cui è compost 

Non conosco il volume 
poca della siccità, ma lo sl 
tere una facile navigaziou' 
per il Paragnay dì una im 
reggiata esplorazione di qi 
poiché per mezzo di esso 
zione un ricchissimo ed ir 
una via di comunicazione 
Paranà a San Pedro , poici 
sorgenti dell' Itambè a qi 
Fiume Paraguay. OH Ind 
giorni dall' Itambè al Jejuii 
della cosi detta Sierra de 
chiamare una gradinata di 
tezza e di così dolce indi 
nosce r ascesa. 

n Jejuimi sbocca nel Pa 
■delle borgate più fiorenti t 
è per esso che si fa il i 
San Pedro e dei dipartimen 
■da esso scendeva 1' oro del 
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Lucchesi, avendo compassìoi 
un letto ad hoc. La palma pindi 
il tronco spaccato a metà, dà 
delle sue foglie sono sufficiei 
materasso : con sei foglie poi 

Novembre 2S. — Tempo mi 
Vincente e Cecilie partono è 
Alle II ritornano, ed a mez2 
avanti. Il sentiero dopo aver ; 
sale dritta lungo un cuch'tllor, 
quanta metri circa di altezza, 
d'albero o formando lunghiss: 
cuati e tacuerembó. All'ima g 
collina ed i picadores riprend 
r uniformità del terreno, av 
rombo, non avremo trovato 
all'È.; ed alle 4 112 accampia 
intersecato di per ogni dove 
pensa a provvedercene anche 
inforcare le tende, un acquazz 
del giorno precedente ci lava 
cano un lateto (cinghiale) che 
il solo quadrupede che. trovo : 
di caccia: ben poca cosa con 
Questi ultimi al numero dì q 
animali più poltroni del moni 
che ne contavano i loro padi 
ed a tutti, ad una scimmia, a 
ad un colibrì, ad una farfalla; 
cattiveria ce ne potesse stare, 
suoi compagni di viaggio ; " 
l'aprissero per suo comodo, ( 
sun costo; ed infine U-picin ( 
vanhi) forse educato troppo ì 



ivano, obbligandolo a 

mie osservavioni siano 

[e foreste vergini del 
)n buoni cani da cac- 
orni o venti di viveri 
uole continuare, biso- 
ina. La spedizione Bos- 
3 Ere, dovette il suo 
i spedizionari pagarono 
mantengono a Parejà 
[, e Bruaca, di Don 
npo il provveditore di 
:accia è nell'alto Parani 
ti i cambi di Governo 
11' alto Paranà più che 
otuto proclamare tjuel 

creò l'uomo, e ve- 
le per compagno. » (i) 
quindi tempo piovoso. 

picador ts continuano 
bosco è cosi bagnato, 
no così accidentato , 

1 la giornata, a poche 
i al Paranà per nuove 
.ccampamento tormen- 
insettì, che sono ob- 
nato lungo Ìl vecchio 

in un metro quadrato 
me e dì tutti i colori : 
orecchie, nella bocca ; 
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Novembre 2?. — Movi 
antimeridiane già sul fine e 
Rossetti diventa Bossetti, 
picando egli stesso : ma i 
giachi]. Alle io antimerit 
la colonna : sono Ìo che q 
sale giararaca (Tngonocq 
per la propria pelle s' im 
bile bestia stava rawolt 
centro, ritta sul corpo, g 
lingua in rapidissima vibi 
questa è la posizione che 
per slanciarsi sulla vittim 
coda, che fa perno de' sui 
sul luogo Lucchesi e Vi 
chette di legno, poste tra 
ribile animale contro il 
tagliano a pezzi. 

La giararaca è la più ci 
ed è tra le più velenose 
Vivora de la Cru^, a cau 
di croce che ha sul capo 
però, secondo il sig. A 
quella delle foreste è più 
delle praterie. Una morsic; 
tempo, genera la morte, 
morte dovuti alla seconA 
della giararaca varia, e 1 
l'età, lo stato di eccitazic 

Gli abitanti del Paranà : 
sicature, il veleno di ima 
fu osservato in alcune oc 
fiirono morsicati successiv 
i rimanenti si rimisero d 



[o Paranà ben rappresen- 
0. 1 Guarani- li distinguono 
te): di qui il nome di Bol- 
lus horridus); Boi-chumbè, 

ìemniscalus) ; Boi-hohy, ad 
e s' incontra presso 1 ru- 
gua, al boa marino ecc. 
Paranà, ninno però è più 

vipera della grossezza di 

di venti centimetri, piatta, 
jrsicatura di questo piccolo 
Bossetti, morso nel mentre 
le soleggiava una nanduriè, 
5 passi : una povera donna 

quarto d' ora alla puntura. 
er maggior fortuna, sfugge 

numerosa e, sebbene non 
;r la sua arditezza. È della 
io è irritata, si alza sulla 
Stellando, uomini e cavalli, 
un gaucho e di un cavallo 
:ro alla pancia da una na- 
li precipitosa fuga. Anche 
xuró che la nacaniiia tiene 



eco in spalla. Su per un 
gente miela, ma ne sorte 
< acqua, è obbligata a bere 
istillare quello dell' ortica 
[e foreste dell' alto Paranà 
altrove la palma dei vlag- 



Giornata tediosa pe 
Il più malcontento de] 
dà in un grosso vespa 
il pover' uomo si ebbt 
un paUone e gli prese 

Dicembre, i. — AH 
per la prima ora, e p< 
un caiy (scimmia) ed 
Alle IO antimeridiane 
metri di larghezza ed 
presso di esso. Alle d 
d' un cuchillon. Il bosc 
camente per segnare '. 
predominano gli arane 
campiamo presso un i 
rumore di una grande 

Dicembre, 2. — Ali 
ruscelletto orabreggÌat( 
arboree: il bosco si f: 
camminare, si corre. . 
dieci o dodici metri e 
un torrente più grandi 
siamo al disopra della 
al ginocchio, ma essa 
denti, cosi correntosa, 
passarlo in catena. 

Pochi minuti dopo 
che la passò a nuoto, 
descrive di due miglia 
e quattro metri di prc 
perta di erbe acquatici 

Numerosi sentieri et 
guna 1 sono le traccie 
in tanto vediamo albt 
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tra le grandi magre e le grai 
valuto a 30 metri. Questa è a 
Bossetti. 



Fir. 19. — Strette e 

1 circi }; Kts. a. ville ilelU 

n quale, avendo trovato che 
accorciati e temendo che il 
quello creduto, decise di ritom 



w 



gioni. Lucchesi, il peone^ 
verso il Guayrà, ove 
altri compagni (i), 

etti parte per I'Itambè,J 
un rancho ad hoc. lo 
sommario delle Strette 
rodotti. 



ciamo l'accampamento 
Guayrà. Dionisio cam- 
!Ìmo, sì che pochi sono 
in dolce cuchìUon (col- 
altipiano. Solo qua e 
reno. Gli aranci spes- 
imina su di un tappeto 
li aranceti è reso però 
, Guai se uno sì arresta; 
t. Chi ci avesse veduti 



con che gamba passau 

avrebbe scambiato per 1 

Dopo attraversati divi 

chiamo nuovamente siil 



. -a quello delle Cataratta 
miglia circa N.-S, (vei 
pendicelo, distanti l'una 
Le acque scendono con 
miglia rivolgendosi sopn 
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ì e guaviroe, ed alle 5 
lo ne è fiicilissimo caui 
i SODO di una tate Hmi 
:d io ci sguazziamo dei 
6 accampiamo press. 
; e a sponde composte 
Dissimo, e dal nostro 
sì al N-NE., tra due sj,^. 




ì dell'alto ParanA 



)samente come se invece di essere a 1500 miglia dal 
fosse per formare foce. 

a notte spira forte vento dal N., per cui il muggito 
aayrà ci giunge distinto. Non chiusi occhio per tutta 
:e tanto pregustavo il piacere dello spettacolo che 
ndeva : forse al domani saremmo giunti sul margine 
;ran cascata ed avremmo avuto dinanzi agli occhi 
igantesco maroso. 

mhre j. ■ — Di buon mattino in marcia. Bosco sempre 
mo, aranci e guaviroe a bizefFe. Passano innumere- 
appie di are (Psittacus ara), stomi di cocoritte, di 
Jli ; famiglie di scimmie caiy e caragià ci accomp?- 
coi loro fischi e coi loro urli, e noi camminìam. 
a lena, pensando che tra poco le nostre fatich 
ricompensate. Ma ohimè ! alla sera le dolenti not 



I 112 pom. usciti dal 
ghe (canne) e palmizi, 
re per fare un cinque- 
ì d'acqua e di fango; 
piede su di qualche 
qualche vespaio, e si 
f ammo quando rìpren- 
ra più quello del mat- 
talcettare a due mani, 
} della foresta. Si ac- 
riparo di un cedro 

imo r accampamento. 
Qtriamo in una palude 
si giorno precedente. 
er impigliarci, però, in 
lesto è di breve esten- 
su di un fìume. Senza 

arghezza e quattro di 
stro bagaglio, bisogna 
io si mettono subito 
uUe due sponde e li 

riuniscono quindi le 
'ella volante di bambù, 
odo che l'indomani (7 

nostro bagaglio sulle 
corre anche esso, nella 
•s, quello di dritta ap- 
ece piuttosto elevato, 
o, per cui affrettiamo 
rsi. Si scende ìn una 
no trema, come scosso 
eri sembrano oscillar' 



la nave sia 
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:saRezza con cui 
gli altri grandi 

bbe che il Paranà 
(4300 metri) sì 
per un canale dì 
liglia circa, prima 
che tale è l'inter- 
endo il suo piano 
t la forma di un 
colonneUo Azara, 
)me l'inclinazione 
z delle acque, ed 
, di alcune osser- 
. supponendo che 
lyrà su dati altrui 
adendo dalla foce 
quando già tutte 
me distinto col 

10 la Cascata del 
e cadute), io non 
itendere. Se par- 
un grave errore, 
inato a superficie 
di JÒ" circa; se 
Siete quehras, per 
essi del pari sono 
le cascate princi- 
o di venti, 
ie l'accompagna, 
giorni di nostra 
Da esso piano si 
tniscono bensi in 
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un canale di éo metri di larghezi 
convergendo in esso per una cinq 

La Cascata del Guayrà è quind 
di doppia inclinazione ed aventi 
Doria, È inclinato da E. ad O. e 
produce le Cascate Società Geogn 
da O. ad E. quello che genera le ( 
ficante è, però, la quantità d'acqua 
del Canale Doria, in confronto ( 
levante. Ognuna delle Rapide Gio 
delle Cascate Rocca, Parodi, Tacci 
fidenti a dare fema ad uno qualu 
europei. 

Ma quante pagine dovrei ancora i 
ad una ad una tutte le bellezze d( 
similitudini dovrei cercare per dari 
spettacolo. La brevità di questo 
sente, ed ì viveri stanno per fini 
ritomo. 

Con dolore mi staccai dal nostro 
Lucchesi e Dionisio che avevano 
mento più a monte, nel centro de 
al riparo di un temporale che da 
e che verso mezzodì del 9 presen 
suo pronto arrivo. Alle 3 pom, si 
menta veniva da levante e si avat 
nacciosa. I tuoni ed i lampi si sU' 
il cielo sembrava di fuoco. Io ne 
spettacolo che presentava in quel i 
acque avevano preso Ìl colore de 
nacchi di vapori, illuminati dai lan; 
lingue di fuoco che s' inalzassero 
Dinanzi a quel quadro, il sangue 1 
vene. Mi sembrava impossibile eh' 
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ant. tutti ins 
esco per un'ac 
itas, un vespoi 

non vedo, p 
: k testa mi 
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icerìni, per cui 

immÌQo ed all< 
guna Adamo! 
incho e tende 
te alle Strene 
la, di buon' o 
lezzodi si siesi 
; a dirotto, n 
poniamo du( 

siamo a Por 
l battello e le 
rno di più nt 

buona volon 
. sola piaga ; 

i vestiti cado: 
istra e sangui) 
via che impor 
alle esagerazio 
onosciuto che 
; le fatiche d 
ropicale. 
:sce a dismisu 
.ndoniamo il 
usciamo dai \ 
:o del Paranà, 
ndo e rigirane 



trottola. Alle 4 pom. già 
ma, stante il fiume cresc 
percettibili. Quale differei 
Paranà, essi ci furono cau 
fi quattro ore dì batticuori 
fosse rotto ! Che panciata 

Alla sera accampiamo f 
darsi è bene, ma non fi' 
notte si tiene un occhio 3 

Dicembre ij. — Alle 6 
siamo i Vortici Cerruti, 
del fiume senza danno ale 
a Tucurupucu, dopo un'as 
che in quel momento giui 
e giornali. Questa fortuna 



— 146 — 
tuli dai yerbalerì, che si recano nel 
yerhali recentemente scoperti, erano 
nostre mule passavano senza inciarc 
poteva abbandonarmi alle mie rifle; 
Pensavo tra le altre cose ad una ce 
distesa di terreno ancor deserta; pen; 
Italiani di Francia, male accolti, pe 
mente trattati e grondanti di sudore ] 
che vivere ed aumentare i! numero 
E la mia immaginazione accesa mi 
vedevo Governo ed autorità e stan 
uomo a proteggere i nostri miseri ■ 
al di là delle Alpi voi non avrete ■ 
le vostre iamiglie saranno trepidan' 
disprezzo germoglieranno, innaffiati t 
mentre laggiù sulle sponde del Pia 
connazionali vi attendono a bracci 
amico vi desidera ed un ben diversi 

Un profondo burrone, su! qual 
serpeggiare, mì richiamò alla reali, 
cessarono i miei castelli in aria, ci 
fatta piuttosto malagevole, mi ci -v 
nermi in sella. 

Camminavamo nella pkada (P 
aperta da Bossetti e compagni, nel 1 
popolazioni brasiliane di La Palm; 
già mi avevano detto di quella stra 
ora che il racconto prendeva Ìl , 
ripetere dal buon Bossetti i dettag 

Per Dutra (capo della spedizioni 
dizione aveva per iscopo la scoperti 
che si sapevano situasi presso la 
una visita aUe popolazioni brasiliai 
Palmas; ma per Bossetti e per Lut 
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r incognito che li aveva spinti a prendere parte alla ^spe- 
dizione. Entrarono nella foresta dall' I-guazù da yeri-tó- 
venturieri. Due o tre giorni di viveri, un vestito di fi- 
cambio, tre bravi cani e buona provvigione di polvere -è 
piombo; ecco tutto il loro equipaggiamento. ^*->^ 

Le difficoltà furono però superiori alle supposte, cosi 
che, dopo ventidue giorni di cammino, non avevano per- 
corso che sessanta miglia. « È difficile farsi un'idea di 
ciò che sia la foresta sulle sponde dell'I-guazù, » mi diceva 
Rossetti. « La nostra escursione al Guayrà è stata una gita 
di piacere a petto del primo tratto di quel nostro viaggio. 
Per un centinaio di miglia fu un continuo succedersi di 
paludi, di canneti, di densissime boscaglie, di profondi 
burroni, di fiumi precipitosi e di pozzanghere. Scarsa era 
la caccia, scarsi i frutti silvestri, scarso il miele, per cui 
trascorsero giorni senza toccare cibo. Le spine del cara- 
guatà in breve ci fecero gli abiti in brandelli: a mezza 
via le scarpe ci abbandonarono, e dovemmo supplirle con 
pezzi di cuoio di tapiro e foglie di palme. Lucchesi dopo 
venti giorni, aveva per tutto vestito un sacco di tela, al 
fondo del quale aveva fatto due buchi per infilarvi le 
gambe. Eppure il buon Lucchesi era il più allegro, e sem- 
prechè v'era indecisione della via a prendere, lui, su, come 
uno scoiattolo, suU' albero più alto, per scoprire terreno. 
Ma il più delle volte veniva giù mogio mogio. Foreste, 
sempre foreste ! Le ure, tanto numerose come in quest'anno 
non ci davano pace : i cani facevano pietà : e più pietà 
faceva il peone Manuel, a cui un'ura era penetrata nel naso 
e vi aveva deposte le uova. Il povero Manuel aveva la testa 
come un pallone e camminando brancicava come un cieco. 
: L'ii dicembre, dopo 42 giorni di marcia, non eravamo 
: a novanta miglia dall' I-guazù, e lo sconforto era già 
tutti noi. Una vipera (giararaca) ci aveva ucciso un 
Il 18, Pitocco, il cane che ci era costato duecento 
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li pesca e di selvaggina, sol- 
le difficoltà non tardarono a 
jvincia di Veraj gU Spagnoli 
iisabitato , paludoso , coperto 
D, Decisero perciò ritornare 
iero il 31 gennaio del 1542. 
'., sino alla sua gran cascata, 
:o al Paranà , che passarono 
■aguay dalle foci del Monday. 
izava verso 1' Assunzione , le 
lense sul suo passaggio. A 
gnoia, mandata da Itala, diede 
, e r II marzo Cabeza de 
a testa dei suoi soldati nel- 

)trenta giorni , si erano per- 
di regioni del tutto sconci- 
le accompagnavano Alvaro , 
o nel Paranà. La spedizione 
iaia e migliaia di selvaggi, e 
Ipo d' archibugio, né scoccata 
aro abbia poi macchiata la 
jotismo e di crudeltà, da ob- 
mi d' arme ad ammanettarlo 



to a raccontare la gesta di 
ica, la nostra ^escursione per 
;d a racconto ultimato ci tro- 

canoa, su per l' I-guazù, di- 
Vittoria , situata a sei leghe 

quel fiume col Paranà. Erano 
ucchesi e cinque peoni. A 
fosse la quinta volta che ve- 
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>mai a galla; la canoa , rovesciata , mi era vicino , T af- 
ferrai nella falchetta, e giù, insieme con essa, trasportato 
vertiginosamente dalla corrente. De' miei compagni, sul 
rimo momento, non vidi nessuno, ma poi attaccato con 
le all' imbarcazione riconobbi Fernambuco, un bravo Bra- 
jilero che mi andava ripetendo: « Capitan no tenga miedo, 
^o stoy aqui ». — « E Lucchesi e Rossetti? » domandai. 
Sono in terra, la corrente gli ha sbattuti in terra ». 
disotto della canoa si sentiva un lamentevole guaito , e 
cicchiate di capo contro il fondo della barca : era il po- 
''ero cane Leone , rimasto prigioniero nel castelletto di 
>rora. Quando fummo in acque meno travagliate potei 
ìdraiarmi boccone sul fondo della canoa e dare un' oc- 
Ichiata intorno a me. In cinque o sei minuti eravamo di- 
|scesi di un miglio e più. Sulla costa vedevo Rossetti , 
.ucchesi , Dionisio e gli altri marinai che correvano die- 
•o di noi , finché , giunti ove le acque cominciavano a 
tranquillizzarsi , giù tutti di tonfo nel fiume a nuoto, verso 
ia canoa. La imbarcazione fu in breve ammarrata alla 
jponda e capovolta. Leon saltò fuori scodinzolando , lec- 
:andoci le mani, guaendo di gioia, saltando da terra alla 
;anoa e dalla canoa in terra, quasi la povera bestia volesse 
iccertare i danni sofferti. Nella canoa non era rimasto che 
m solo remo: armi, provvigioni, indumenti, le mie note! 
itto era stato ingoiato dalle onde. 
Si ridiscese il fiume, servendoci dell' unica pala che an- 
:ora ci rimaneva. Fortunatamente si trovarono galleggianti 
;li altri remi , per cui poche ore dopo uscivamo dal fa- 
:ale I-guazù. A notte avanzata giungemmo al Monday , 
[ove erano ancorai il battello e le altre canoe. 

indomani si spese la giornata presso il signor Aram- 

yerbatero. Io non avrei mai più creduto trovare 

. selve paraguagie, persona tanto gentile e tanto colta. 

^ncevole sua compagnia mi fece dimenticare le tristi 



vicende della giornata prei 
con effusione la mano de 
auguro ricchi e numerosi 
anche per il signor Aram 
yerba è deprezzata, i peom 
tese, i yerbaìi vecchi , troj 
producono più , ed i yerì 
giornate di cammino dal 

I yerhali lavorati dal si 
leghe su per il Monday, 
superiore, ma separato dal 
Monday , in guarani vuo 
la cascata si forma così si 
ne hanno ancora supposti 
volte da essa. 

II 23 ed il 24 di dicerr 
rana, dal Monday a Calen 
non per prendere terra l 
tammo. Il battello scende 
dendo gli occhi non m' at 
mattina del 25 giungemmo 

La signora Bossetti, e 
avuto seniore del nostro 
pranzo natalizio, milanese 
digraziatamente, all' allegri; 
masto al Yabibery per in 
coUezioni. Martin Y ex-cac 
aveva bevuto goccia di vi: 
che dedicò ai suoi ex-sud( 

Da Ituzaingò il vapore 
gennaio, per cui avemmo 
riordinare e di incassare 
Campanella aveva raccolto 
le Missioni , volli ristampi 
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da costruzione navale e civile; l'acqua dei ruscelli è ec^^ 
celiente; il suolo è sino a grande profondità sommamente 
"fertile. Tutta questa regione è appena appena ondulata, 
cosicché in qualunque parte si può coltivare e seniinartr. 
senza bisogno d'irrigazione e senza tema di brine o e dì. 
secche. La canna da zucchero, il tabacco, il riso, il <c>r 
tone, la manioca, il maiz, il mani, il cacao, la vaniglia', 
gli aranci, le banane, ecc., crescono a meraviglia; la 
vite e le olive allignano nei luoghi secchi e pietrosi. 

Il clima di Missioni è eccellente : lo attestano gli uo- 
mini competenti, come Azara, Oyarv'ides, Bompland, Martin 
de Mpussy, ecc. 

Azara, che è considerato come l'autorità maggiore, 
scrive sopra il clima di Missioni : « El clima es tan salu- 
dable que apenas se encuentra otro que lo sea mas , comò 
para lo estranjeros, solo los que se entregan al vicio de 
la incontinencia esperimentan los estragos del mal venereo 
que existe en los naturales; y aunque en alguna de las 
estaciones del ano, principalmente en otofìo, apena hay 
algunos casos de fiebres intermitentes, que alli Uaman 
« chucho »; pero de tan poca importancia, que si algunos 
perecen es por falta de asistencia » 

Ma io posso aggiungere qualche cosa di più a quanto 
dice Azara, ed assicurare che la temperatura di Missioni, 
ad onta della posizione mediterranea di questo territorio, 
è sommamente piacevole; il caldo ed il freddo non si fanno 
sentire con quella intensità con cui si fanno sentire nella 
stessa Buenos Aires; i calori estivi sono temperati da bur- 
rasche ed acquazzoni che quasi giornalmente sorgono ora 
da una parte, ora dall' altra dell' orizzonte. Non nego che 
*'"^":ie di queste burrasche, e specialmente quelle che si 
ino a ponente, prendano talvolta la forza di uragano; 
/ in quindici anni , io non ricordo altri danni che qual- 
apanna gettata all'aria e alcuni alberi sbarbicati. Questo 
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te che I significa piante fruttifere, 
5 le naedlcinali, 4 le tessili, 5 le 
jelle da tinta. 



tenenti alla Missioni 



o Gancio de brejo, i. 
3. CaneloQ , 2. 

Casba o Cauba (Bauhinìi caudi- 

Caraguatà. 
ttl- Casco de Aula. 

is- Catigui (Irichilia catigui), i e 5. 

Cedro macho o cedri Ilo, 3. 

Cedro Colorado (CedreUa brasi- 
liensis). 

Cedro crespo. 

Ceibo (Erilhrina cristagalli). 

Caroba, 3. 

Coroni Ilo, 2. 

Cobachìcbu, a, 

Cuaberià od Ambati (Dracaena o 
Cordeiine dracaeaoides). 
:t- Corazon de buire. 

Curupicai, 5. 
Curopaina , 2. 
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;lle Missioni è 1' 

industrie che si d 
I pronto rimborso 
pitali impiegati nel 
;ioni , figura in prin 
zucchero, la fabbri 
dello spirito. Ques 
zione del territori 
:^uccherina non il 
la è conseguenza d« 
canna, se prima n 

;ce la mia passioni 
rmetta che su quei 
, faccia vedere ce 
ina Compagnia che 
delle Missioni, pn 
hero. E non conto 
a di Tucuman e la 
mpiantasse colà V i 
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' ricche della Repubblica ed 

' tagioni e si fondano nuovi 

! clima, per ricchezza di suo 

Tucuman non ha nulla eh 

che una arroba (ii kg.) d 

cunian a Buenos Aires, C( 

Missioni, per via fluviale, 

centissimi : quasi la metà. 

La mancanza di fabbrich 

e sopratutto di capitali, è 

: della canna, nelle Mission 

j poca canna che si trova n 

I che gli stessi coltivatori v 

,' e nei villaggi. 

j Non v'ha dubbio che u 

j che sì stabilisse nelle Missii 

, vantaggi, anche quando si 

J della canna da zucchero. ( 

' prima che alla Compagnia 

i naturalmente vi si stabihre 

; pstOj che il guadagno net 

■ cento. Parlo per esperienza. 
• (canneto) mi fruttò 1' ann( 
i circa di spesa. 

I Le più forti spese s' inci 

I ottenuto un raccolto, com 

[ La Compagnia, una voi 

i dare i terreni circostanti a 

■ diamo quanto potrebbero 

: vatore, supponendo che qi 

quadra è di poco superiori 
tivato a canna da zuccheri 
per dar vita ad uru fabbri. 
lo meno trecento quadre d 



OPERE PUBBLICATE E VENDIBILI DALLA TIPOGRAFIA E LIBRERIA SORDO-MOTI 

Bove G. Patagonia-Terra del Fuoco — Mari Australi — 
* Rapporto del tenente Giacomo Bore capo della Spe- 
dizione al Comitato centrale per le esplorazioni An- 
tartiche — Parte I L. 3. — 

Belgrano L T. Deila vita e delle opere del March.* Ge- 
rolamo Serra. Memorie storico-critiche, con ritratto, 
1 voi. in 8.Y0 . , . , .-^ . . » 3. — 
» Della vita privata dei Genovesi. 2.* edizione accre- 
sciuta di moltissime notizie, aggi unte Vi^cune tavole 
comparative dei valori • monetarii ^Bovesi colla 
odierna moneta italiana, compilate da C. Desimoni » 5. — 
» Sulla recente scoperta delle ossa di Cristoforo Co- 
: lombo in S. Domingo. Relaziono letta nelT adunanza 

% 5 plenaria della Società Ligure di Storia Patria il 
^ 21 luglio 1878 con 2 tavole litografate . . » 2. f^/ 

» Imbreviature di Giovanni Scriba. Matrimonio e Con- 
solato di Carlo Goldoni - Aneddotti sugli ultimi anni 
della Repubblica di Genova - La Società patria delle 
arti e manifatture - Milano e Genova - La festa 
Patriottica - Assedio e Blocco di Genova 1799-1800 
- San Napoleone - Spigolature nella corrispondenAd 

di Nicolò Paganini » B. — 

Boccardo prof. sen. Gerolamo, Fisica del Globo. Spazi, climi 
e meteore. Corso completo di Geografìa, Fisica e 
Meteorologia. 1 elegante volume di facciate 876 in 
8.V0 grande, con 108 incisioni e IG tavole litografate. 
Opera premiata con medaglia di l.o grado dal V. 
Congre^rso Pedagogico. Legato' in rustico . . > 22. — 
Legato in tela . . i . . . . i> 25.- — 

» Sismopirologia. Terremoti, vulcani e lente oscilla- 
zioni del suolo: Saggio di una teoria di Geografìa fi- 
sica, un voi. in-16 adorno di 34 ine. e 5 tav. in rame » 4. — 
» Note Memorie di un economista . . . » 4. — ' 
» Feste, giuochi e spettacoli. Memoria premiata dal i 

R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. 2.a ediz. | 

Un voi. in 8 di facciate 425 . . . . » 4. — j 
Caprile D., Gli Angeli del Perdono. Racconto. 6.a. edizione 

elzeviriana illustrata » 2. — 

» Virtù Educatrice, studi morali. 3.a ediz. elzevir. » 2. — 
Gioie del pensiero. 5.a edizione . . . » 4. — 

Fiori nel Deserto. 5.a edizione elzeviriana . » 4. — 
Tesori Modesti, letture di famiglia . . . » 4. — 
» Iso Spirito del viatore . . . • '^- a. ^ 4. — 



» 
» 



^\ 



